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Per la terapia 
e il reinserimento 
dei tossicòmani 

di Marisa Malagoli Togliatti 

CON l'approvazione della 
noova legge sulla disci

plina delle sostanze stupefa
centi e psicotrope, sono sta-
te abolite le assurde norme 
repressive della legislazione 
precedente e si è assicurato 
al tossicomane il diritto ad 
essere curato. Nella legge, 
accanto alle norme sulle « at
tribuzioni », « autorizzazio
ni », sulla « produzione, com
mercio, distribuzione e tran-
gito » delle sostanze stupe
facenti, accanto alla indica
zione delle misure atte a re
primere le attività illecite, 
vengono precisate alcune 
modalità di intervento infor
mativo ed educativo e ven
gono previsti l'istituzione di 
centri medici e di assistenza 
sociale e tutta una serie di 
Interventi preventivi, cura
tivi e riabilitativi la cui di
rezione e il cui coordinamen
to viene affidato alle Re
gioni. 

La tutela 
della salute 

A che punto, in che situa
t o n e ci troviamo nella nò-
atra città, nella nostra Re
gione? Quali sono gli impe
gni cui si deve far fronte 
immediatamente e nel futu
ro? Il discorso è molto am
pio e richiederebbe un'ana
lisi approfondita dei dati 
epidemiologico statistici e so
prattutto della situazione so
ciale, familiare ed economi
ca che sta dietro ad ogni ra
gazzo tossicomane soprattut
to per affrontare un discorso 
approfondito sulle cause e 
quindi sulla prevenzione del 
fenomeno. 

Mi sembra importante sot
tolineare il fatto che il pri
mo pericolo da evitare è 
quello di fare sì che il di
scorso sulle tossicomanie 
venga affrontato in modo 
settoriale ed isolalo per 
ignoranza o con l'intento 
manifesto di seminare pani
co e confusione. E' necessa
rio infatti collegare la lotta 
contro la droga, un feno
meno drammatico, ma non 
isolato dal contesto socio-
economico-culturale che lo 
rende possibile, alla lotta in 
corso nel nostro paese per 
affermare il diritto alla tute
la della salute. 

Esiste infatti un preciso 
rapporto che lega la tossico
mania alle altre condizioni 
di sofferenza e di disadatta
mento della popolazione gio
vanile, dovrebbe essere chia
ro quindi che la reale pre
venzione delle tossicomanie 
coincide in gran parte con le 
iniziative di lotta contro la 
disoccupazione e la sottooc
cupazione, con le iniziative 
d! riforme a livello della 
scuola, con un processo di 
democratizzazione della vita 
civile. 

Il ricovero 
in ospedale 

Almeno tre considerazioni 
di fatto si impongono se dal
la dimensione preventiva 
tendiamo a spostare il fuoco 
del nostro discorso sull'azio
ne terapeutica e di reinseri
mento del tossicomane. 

A Innanzitutto va bandita 
qualsiasi illusione sani-

taristica nell'approccio com
plessivo al problema droga: 
non esistono soluzioni tecni
che miracolistiche. « vacci
nazione antidroga » farmaci 
che « curino » la tossicoma
nia. 

A I motivi che possono 
^ rendere necessario il 
ricovero di un tossicomane 
in ambiente ospedaliero so
no nella maggioranza dei ca
si: 1) problemi relativi al
l'intossicazione acuta per so-
vradosaggio: 2) problemi re
lativi alla sindrome di asti
nenza: 3) problemi di ordine 
medico più generali legati al
la conseguenza dell'abuso 
del farmaco e alle modalità 
di somministrazione, in ge
nere l'epatite virale. 

Orbene questi problemi di 
trattamento possono essere 
risolti a livello di ogni ser
vizio ospedaliero provvisto 
di un reparto di rianima
zione (por i casi più gravi 
del punto primo), di un re
parto di medicina generale 
(per il punto 2), di un re
parto per malattie infettive 
(per i casi del punto 3). Il 
vero scoglio da superare in 
questa fase sono i problemi 
peraltro non difficili relati
vi ad una informazione ed 
aggiornamento del persona
le medico ed infermieristico 
sui problemi che la terapia 
• il ricovero di un tossico
mane possono porre in un 
reparto. 

A I risultati terapeutici 
degli ospedali psichiatri

ci o delle apposite e appa
rentemente funzionali strut
ture dove finora venivano ri
coverati i tossicomani sono 
« disastrosi ». Ricovero in 
genere coatto, atteggiamento 
repressivo degli operatori 
sanitari e dell'istruzione, 
mancanza assoluta di una 
possibile azione di reinseri
mento e di appoggio al tossi
comane al momento delle di
missioni sono tra gli altri i 
fattori di questo fallimento. 

L'esperienza compiuta in 
tal senso in altri paesi, e 
l'esperienza compiuta nel 
nostro paese ci ha fatto ve
dere che se si creano dei 
centri solo per i tossicoma
ni, molto spesso questi cen
tri diventano un luogo in
torno e dentro al quale si 
spaccia droga; non è un mi
stero per nessuno che gli 
spacciatori aspettano il tossi
comane all'uscita del cen
tro per offrirgli eroina sotto
costo. Inoltre si dà in tali 
luoghi l'occasione ai tossico
mani di ritrovarsi fra loro in 
una atmosfera tollerante che 
incoraggia il loro spirito di 
gruppo a un vago sentimen
to di rivolta contro la socie
tà « ostile ». Avvicinati dal 
tipo di « malattia », ragazzi 
o adulti che provengono da 
esperienze spesso assai dif
ferenti trovano dei punti di 
incontro parlando della dro
ga e dei suoi effetti; essi 
vengono cosi piuttosto allon
tanati-che avvicinati a una 
considerazione realistica dei 
loro problemi di fondo. 

Evitare 
l'isolamento 
Quello che si rende neces

sario è evitare nel modo più 
assoluto l'isolamento del tos
sicomane sia nel moment^ 
dell'intervento mediante ri
covero ospedaliero come ac
cennato precedentemente, 
sia nel momento dell'inter
vento ambulatoriale. Queste 
considerazioni comportano 
pertanto che diversi reparti 
di medicina generale e di» 
versi reparti per malattie 
infettive negli ospedali di 
Roma e nel Lazio vengano 
messi al più presto nelle 
condizioni (attraverso il sus
sidio delle necessarie tecni
che diagnostiche di laborato
rio e il necessario aggiorna
mento del personale medico 
e infermieristico) di poter 
ricoverare insieme agli altri 
malati, anche dei tossico
mani. 

Attualmente a Roma sono 
soltanto tre gli ospedali do
ve vengono ricoverati anche 
i tossicomani: il Policlinico 
dove sono disponibili circa 
otto letti presso il quinto 
padiglione, il S. Camillo, il 
San Filippo Neri, e l'ospe
dale per malattie infettive 
cioè lo Spallanzani. In que
sti ospedali, i medici che 
hanno più esperienza nel 
campo hanno appunto già 
presa la decisione di ricove
rare i tossicomani insieme 
agli altri pazienti e di non 
« concentrarli » né « isolar
li » in appositi reparti aven
do osservato che in tal modo 
evitano di avere reparti par
ticolarmente difficili e pro
blematici, e ottengono una 
migliore collaborazione da 
parte dei tossicomani. Ma 
soprattutto l'isolamento va 
evitato al momento del trat
tamento ambulatoriale e in 
quelli altrettanto fondamen
tali della prevenzione e del 
reinserimento. 

Abbiamo visto prima che 
esiste un preciso rapporto 
che lega la tossicomania alle 
altre condizioni di sofferen
za e di disadattamento della 
popolazione giovanile. 

Accanto ai momenti di lot
ta delle conquiste sociali ne
cessarie a prevenire real
mente queste condizioni di 
disagio, è necessario allora 
che gli operatori socio-sani
tari interessati alla terapia 
e al reinserimento dei tossi
comani collaborino con le 
altre iniziative interessate 
alla tutela della salute men
tale della popolazione alla 

• promozione della attività so
cio-sanitarie territoriali. 

Nella Regione Lazio è già 
stata approvata una legge 
per la costituzione delle 
Unità Socio-Sanitarie Loca
li, mi sembra che queste ri
flessioni sui problemi deri
vanti dalla applicazione del
la legge sulla terapia e il 
reinscrimento dei tossicoma
ni sono una riprova di quan
to sia necessaria e urgente 
la costituzione di questi ser
vizi di assistenza su base ter
ritoriale, di quanto sia im
prorogabile l'avvio della ri
forma sanitaria. 

Una riflessione approfondita 
sui temi della droga, 

l'emarginazione sociale, 
la delinquenza minorile, 

la disoccupazione 
« Mandatemi anche a 

rimboscare, ma fatemi 
entrare nella produzione » 

La speranza e la lotta 
per affermare nuovi valori 

« Una problematica 
da ricondurre all'altezza 

della politica » 

Una generazione che reclama 
di cambiare la qualità della vita 

In TV l'altra mattina chiu
de una trasmissione il vol
to serio di un bambino a 
scuola. Domanda: che cosa fai 
quando esci di qui? Rispo
sta: lavoro calzolaio. Doman
da: quanto ti danno? Rispo
sta: diecimila a settimana. La
vorano dunque ì bambini (per 
paghe di fame), non trovano 
una occupazione qualsiasi i 
giovani a centinaia di migliaia. 
Se questo è un mondo... di
rebbe Fortebraccio. 

Le centinaia e centinaia di 
ragazzi che per due giorni 
hanno « costruito » il conve
gno della FGCI svoltosi nel 
salone del CIVIS. hanno rivi-
sezionato questo mondo, vol
tandolo e rivoltandolo per ca
pirne tutte le pieghe e tut
te le crepe. Se gliene sono 
sfuggiti alcuni aspetti, se non 
hanno ricondotto proprio 
tutto all'altezza della politica, 
secondo il richiamo finale di 
Gianni Borgna, sarà per una 
altra volta, le occasioni non 
mancheranno. Intanto han
no ribadito alcuni punti fer
mi della lotta e sono andati 
alla scoperta di fatti e di idee. 
nuovi. 

Gli intellettuali hanno ri
sposto in gran numero all'in
vito a discutere sul serio il 
tema difficile e ambizioso del
l'incontro (« Per il riscatto 
della nuova generazione »). 
contrappuntando gli interven
ti dì quindicenni e ventenni 
con note di approfondimen

to o con altri interrogativi, 
con l'offerta di ulteriori sti
molanti « piste » da seguire. 
E non sono saliti in cattedra; 
bravi. 

Affinare le armi culturali — 
dice Moravia al microfono e 
poi in una conversazione in 
platea — è essenziale per i 
giovani. Queste armi si affi
nano con l'esercizio della men
te, non adottando un qual
siasi linguaggio, psicanalitico 
o strutturalistico, marxista o 
dei mass media, come se fos
se il linguaggio la tenaglia 
per afferrare la realta (lo stes
so concetto è ribadito da En

zo Siciliano a proposito della 
povertà dogli slogan da soli). 
E' la presunzione di conosce
re non accompagnata dalla 
esperienza diretta — aggiun
ge Moravia — che provoca il 
disagio dei giovani, le frustra
zioni. il senso di impotenza. 
la penosa constatazione « so 
tutto, ma non capisco nien
te ». Lo scrittore sottolinea co
sì i rischi del rapporto con 
la realtà meccanicamente me
diata. e il valore delle espe
rienze dirette per impadro
nirsi non di ombre e di fan 
tasmi. ma sul serio della 
realtà. , 

Il problema del lavoro 
Lo sforzo dei giovani co

munisti va in questa direzio
ne. lo si avverte negli inter
venti. lo si individua parlan
do con loro e Io si rintrac
cia anche nella fatica intellet
tuale che costa il non fer
marsi alla superficie dei fatti 
e delle cose, e poi nel riuni
re i mille e mille « legamen
ti » del discorso. Lavoro, pro
blema numero uno: lo dico
no in tanti alla tribuna, scom
ponendo nella sua storia il 
meccanismo capitalistico, ana
lizzando la società di oggi e 
avanzando le proposte politi
che — che significano lotta 
— perchè questa non sia 
« la generazione della dispe

razione ». 
Lo dicono altri, interpella

ti a caso in quel muro com
patto di facce giovani che è 
la platea. Maria Elisa e Pi 
nuccia. studentesse di socio
logia. Lucia studentessa di psi- [ 
oologia (« indipendenti, per } 
modo di dire ») e Francesca i 
diplomata analista chimica, di
soccupata. Tre vengono dalla 
Sardegna. Lucia dalla Cala
bria: un veemente atto d'ac
cusa alla DC « che spoglia il 
Mezzogiorno delle sue ener
gie ». la denuncia di studi uni
versitari compiuti non « per 
prestigio ma per forza », la 
domanda « perchè devo veni
re a Roma a fare la babv 

sitter Invece " di operare nel 
mio ambiente? ». l'invito 
« mandatemi, accidenti, anche 
a rimboscare, ma fatemi en
trare nella produzione ». 

Ancora il lavoro: Augusto, 
giovane di una borgata ro
mana. operaio (« fortunato 
perchè mio padre è invalido 
del lavoro e ho avuto la pre
cedenza ») si batte per gli al
tri. Clie storia, la sua. A 12 
anni immigrato dall'Abruzzo. 
« una serie di traumi, la lin
gua, gli usi e i costumi di
versi. le conseguenze della po
vertà ». Attacchino a paga
mento per i fascisti, poi in 
un gruppo di extraparlamen
tari per avere « tutto e subi
to ». scopre con le proprie 
esperienze che « lo slogan è 
avventurista ». entra nel par
tito dove « ti rispettano per 
quello che sei come uomo » e 
dove « comincia la politica ». 
Scopre cioè quella che una 
giovanissima più tardi defini
sce « la pazienza rivoluziona
ria ». « Ci interessa che cosa 
un giovane può e deve diven
tare. qualunque sia il suo 
punto di partenza — fa eco 
un altro ragazzo al microfo
no — contro la perdita di 
contatto con la tecnica, la 
cultura, il lavoro bisogna 
muoversi per « il recupero 
della fiducia dei giovani in 
se stessi ». 

Si introduce qui il tema 
che è stato al centro del con
vegno. e anche la sua novità: 
c*è una spinta a sinistra dei 

I compiti e le nuove responsabilità dei comunisti in questa fase politica , --

Si consolida il tessuto unitario 
per la rinascita della provincia 

Le riflessioni del dibattilo alla conferenza della zona Civitavecchia del PCI • Potenziare il livello della partecipazione 
popolare - Il confronto sul futuro dell'Alto Lazio - Una programmazione legata agli assetti territoriali e comprensoriali 

Una delle principali que
stioni emerse dal dibattito 
nelle sezioni e alla stessa 
conferenza della zona Civita
vecchia del PCI. è senz'altro 
quella della capacità del par
tito nel suo complesso, di 
far fronte ai numerosi com
piti e alle nuove responsa
bilità derivanti dalla situa
zione che si è creata con il 
voto del 15 giugno. E* un in
terrogativo urgente, da met
tere in rapporto alla for
mazione della giunta demo
cratica alla Regione e alla j 
stessa prova elettorale per 
il rinnovo delle assemblee 
al Comune e alla Provincia 
di Roma. 

Non si tratta di misurare 
soltanto i passi in avanti 
compiuti, e quelli che sono 
ancora da fare; quanto in
vece. di fare assumere al 
partito nel suo insieme una 
maggiore consapevolezza del 
grado di acutezza della crisi 
economica e sociale, cui si 
è giunti anche nella provin
cia romana. Qui. anche per 
l'arretratezza delle condizio
ni economiche e sociali, sul
le quali più fortemente si fa 
sentire il peso della situa
zione generale, ci si trova di 
fronte ad un tessuto unita
rio e democratico ancora de
bole. malgrado la accresciu
ta presenza dei comunisti. 
l'instaurarsi di legami più 
profondi tra i lavoratori, i 
giovani, le donne. 

Ci si trova di fronte al 
particolarismo e spesso alla 
chiusura delle altre forze 
politiche; ad un livello ina
deguato della crescita civile 
e culturale, nonostante la 

spinta significativa delle nuo
ve generazioni e delle stes
se masse femminili; e, infi
ne. ai problemi e alla vita 
degli enti locali e delle am
ministrazioni comunali. Va 
sottolineato, al tempo stes
so, il fatto che emerge an
che una visione qualitativa
mente diversa, più ampia e 
generale dei problemi, fatta 
di grande concretezza, me
no legata agli aspetti muni
cipalistici; così come vengo
no attentamente considerati 
per la pnma volta aspetti 
e fenomeni (droga, delinquen
za minorile, criminalità. 
ecc._> non più marginali del 
vivere civile e che hanno rag
giunto già da tempo le zone 
della provincia ritenute fino 
a poco tempo indietro meno 
permeabili. 

Una considerazione a par
te merita la riflessione sul
lo stato delle autonomie e 
dei poter» locali, oggi giun
ti sull'orlo del collasso, mes
si nell'impossibilità di inter
venire e di operare con tem
pestività, in una situazione 
di estrema incertezza, sot
toposti agli attacchi prove
nienti da più settori (come 
la vicenda di Ladispoli sta 
a testimoniare). 

Si avverte qui, dopo una 
prima fase di avvio estre
mamente positiva, la neces
sità di chiamare di più la 
gente a partecipare alle scel
te amministrative; senza que
sta partecipazione, ai fini 
anche di una battaglia su 
contenuti generali di rinno
vamento, difficilmente il nuo
vo modo di governare — su 

cui tanto abbiamo insistito 
— si consolida. Più in gene
rale. è tutto il tessuto par
tecipativo e amministrativo 
che viene sollecitato ad as
sumere una dimensione nuo
va in rapporto anche ai fu
turi livelli di programmazio
ne. comprensoriali. consorti
li e di decentramento, di cui 
si avverte il valore decisivo 
come tema stesso per il fu
turo rinnovo delia Provincia. 

Grande posto e rilievo 
hanno avuto le questioni 
economiche e dei ser
vizi, in particolare l'agricol
tura, la montagna, le risor
se ambientali e naturati, il 
territorio, le attrezzature por
tuali ed energetiche, scopren
do una vera e propria voca
zione che invene la tenden
za del passato alla sottova
lutazione o alla genericità 
dei temi. 

ET nel vivo e nell'intreccio 
di questi problemi e nel qua
dro delle lotte sindacali e di 
massa che costituiscono lo 
sfondo e la trama del con
fronto e dei processi unitari 
m corso a livello locale «sep
pure con forti dislivelli ), che 
emerge e si fa strada l'idea 
nuova di uno sviluppo eco
nomico e sociale di questa 
area della provincia romana 
legata alle possibilità, di ri
nascita dell'Alto Lazio, in 
armonia con quelle esigenze 
di riequilibno territoriale e 
dell'intera economia regio
nale. 

Da qui arriviamo al punto 
che va maggiormente colto: 
è dall'insieme delle esperien
ze unitarie e di lotta accumu

late. dal carico di problemi 
economici e sociali, di ten
sione civile e culturale, dei 
nuovi valori che vanno affer
mandosi. che il tema della 
unità, del confronto e della 
partecipazione diventano ele
menti cardine di una linea 
politica che voglia sul seno 
camminare e contribuire dav
vero alla soluzione dei pro
blemi. in quanto necessità 
— quasi fisiologica — di ope
rare per quei processi di in
tesa e convergenza su cui a 
ragione insistiamo. 

La stessa nuova giunta de
mocratica alla Regione che 
alimenta nuove occasioni e 
speranze di risanamento e 
rinnovamento, viene vista 
come un punto di riferimen
to e di incontro per espe
rienze e processi unitari che 
devono andare ancora più 
avanti. Ecco alcune prime ri
flessioni su un dibattito ani
mato in termini originali e 
di freschezza politica ed 
ideale, soprattutto da quella 
nuova leva di dirigenti e am
ministratori del dopo 15 giu
gno. E* un contributo che 
naturalmente introduce nel
la problematica del nostro 
modo di essere e di fare po
litica, aspetti nuovi: si trat
ta però di un processo di 
crescita di giovani quadri e 
rinnovamento nelle nostre fi
le che è parte grande della 
crescita civile e democratica 
della realtà sociale, e che 
perciò è già una garanzia e 
una risposta di rafforzamen
to del partito, del suo la
voro e del suo dibattito. 

Franco Cervi 

giovani che per molti si espri
me soltanto nel voto (il « vo
to della, speranza » è stato de
finito) e ci sono i vuoti esi
stenziali della vita quotidiana 
dettati dalla « necessità della 
sopravvivenza ». In quei « gu
sci vuoti » si infiltrano i fe
nomeni della droga, della 
violenza, della criminalità, 
tanto diversi tra loro che bi
sogna « farne un'analisi chimi
ca » e « tagliare con il bistu
ri del dottore » (De Angelis, 
Garbatella). Sono i due po
li del pubblico e del priva
to, dell'oggettività e della sog
gettività, del sociale e dell'in
dividuale die il convegno af
fronta di petto, per chieder
si come unificarli perchè la 
figura umana non resti di
mezzata e si ricomponga, com
pleta; per sapere in die modo 
collocare la grande forza che 
si esprime nelle lotte, e la 
grande debolezza che si av
verte nel malessere, nello sban
damento e nel disagio della 
nuova generazione: per cer
care tante risposte che la po
litica da sola non può dare, 
ma che devono essere rispo
ste politiche per individuare 
responsabilità, distorsioni, er
rori e insieme i bersagli da 
colpire. 

E' una ricerca vera, e una 
ricerca collettiva (« ma noi 
non siamo un'accademia di 
studiosi >. sia chiaro) tutt'al-
tro che facile proprio perchè 
rifiuta di essere schematica 
e unilaterale. Vi lavorano an
che gli intellettuali. Dacia 
Marami svolge un'appassiona
ta arringa sulla violenza con
dro le donne, una violenza 
Specifica, determinata dai ruo
li. che esplode nell'esclusione 
dal mondo del lavoro come 
nel dramma dell'aborto; c'è 
una separazione imposta del
le donne, e la classe operaia 
deve porsi il problema di su
perarla. Ne aveva parlato pri
ma con slancio una ragazza. 
sollecitando un confronto con 
le femministe. 

Franco Basaglia riconduce 
e più in là. ai rapporti di po
tere » il discorso della Ma
rami. e afferma che « la don
na repressa porta un mes
saggio di liberazione valido 
per tutti ». così come i proble
mi dei giovani sono di tutti 
e vanno visti nella loro glo
balità. Il giovane non è altro 
è solo diverso dagli anziani. 
quindi la crisi non è genera
zionale. Basaglia afferma poi 
che c'è un grosso dibattito 
da fare « sulla problematica 
dello sfruttamento e della 
espropriazione di sé ». La 
droga, per esempio: il giova
ne crede di riappriopriarsi 
di se stesso, del proprio cor
po e si dirige invece verso 
un falso scopo, appropriando
si solo di paradisi perduti e 
restando estraneo « all'albero 
della lotta ». Cosi fa il gioco 
del potere, mentre può esse
re davvero se stesso nel mo
vimento di lotta, non viven
do più il privato e il politi
co come momenti divisi. 

Raffaello Misiti si addentra 
in quelle che chiama « zone 
d'ombra » nella nostra elabo
razione. mettendo in guardia 
dai rischi (dello psicologismo, 
dell'affettivo) ma ponendo in 
rilievo il valore del recupe
ro della soggettività, che è 
un diritto, che implica una 
nuova contrattualità anche psi
cologica, che mette in luce 
il rapporto tra il giovale co
me soggetto (prima elemen
to ignorato, davvero privato) 
e l'oggettività della sua con
dizione. Fa l'esempio del nuo
vo soggettivismo operaio, con 
la presa di coscienza in pro
prio dell'ambiente e della sa
lute; della battaglia di mas

sa contro le classi differen
ziali: delle donne, per dire 
die la strada da percorrere 
è quella della « fine della dis
sociazione ». 

C'è spazio per tanti temi. 
nel convegno. Dario Bellezza 
sottolinea che qui gli intellet
tuali « scendono dalla torre 
d'avorio per parlare lo stesso 
linguaggio dei giovani »; por
ta la sua testimonianza di 
diverso. chiedendo rispetto 
per questa esperienza e an
che per il suo indviduali-
smo, che non nega gli interes
si della classe operaia e in
tende combattere contro il 
nemico comune. Giluio Sa-
lierno a sua volta parla del
l'emarginazione « che da mi
noritaria diventa maggiorita
ria », della « carriera del re

cluso ». « dello stesso filo che 
lega la borgata al carcere. 

I una istituzione emarginante 
j ed escludente a un'altra ». 
I 11 e filo > tra borgata e car

cere. vissuto nella propria 
esperienza, tanto sofferto da in
crinare ancora oggi la voce, 
emerge nello straordinario in
tervento di un compagno del
la Garbatella. un * ragazzo di 
Shangai ». Parlo di delin
quenza perchè ci vivo, la vi
vo — dice — parlo di ladri, 
di zoccole e di scippatori, del
la loro esistenza disperata nel
la borgata « fabbrica di de
linquenza ». Parlo cosi di so
cietà — continua — che è 
la prima parola diversa che 
ho sentito conoscendo i com
pagni della FGCI. 

L'educazione in famiglia 
Moravia aveva indicato, tra 

le cause della criminalità, la 
mancanza di educazione in fa
miglia. la scomparsa anche 
dell'educazione repressiva che 
rappresentava una scala di 
valori, sia pure distorti. Ora 
c'è il nulla — aveva detto — 
quindi restano solo gli inte
ressi, la ferinità degli interes
si. La stessa permissività ren
de più difficili le scelte. E 
più tardi, chiacchierando, a-
veva distinto tra i fenomeni 
contemporanei e il teppismo 
dei vitelloni di sempre: il 
nostro maggiore romanzo non 
ha forse come protagonista 
il vitellone don Rodrigo? La 
vicenda della Lucia manzo
niana non è forse sequestro? 
E l'impotenza della giusti
zia? Non dimentichiamo — 
diceva — che l'Italia è il pae
se del veleno, il paese dello 
stiletto, dei banditi, del volto 
crudele e antico che ha origi
ni nella decadenza dell'Italia 
classica. Quel volto antico che 
è riaffiorato con il governo 
democristiano, anch'esso mol
to all'antica: è tornata fuori 
cosi l'Italia dello stiletto, con
tro la quale i giovani devo
no lottare, ora che dall'indivi
duale sono passati al senso 
del sociale. 

Bene, il compagno De An
gelis riprende esplicitamente 
le parole di Moravia, per de
scrivere la mancanza di edu
cazione e di affetto in una fa
miglia disgregata dalla mise
ria. per spiegare perchè esi
stono giovani che non bevo
no (è davanti a loro l'incu
bo del padre ubriaco per 

r 
Domani 

manifestazione 
di giovani 
al cinema 

Metropolitan 
Per domani mattina, la ' 

FGCI ha indetto una ma
nifestazione al cinema 
Metropolitan, in via del 
Corso, sulla condizioni di 
vita d«lla gioventù nella 
capitale. All'incontro inter
verranno i compagni Al
fredo Reichlin. delia dire
zione del PCI. Massimo 
D'Alema, segretario nazio
nale della FGCI, lo scrit
tore Paolo Volponi e Wal
ter Veltroni, segretario 
provinciale dei giovani co
munisti. 

L'assemblea è stata in
detta a conclusione del 
convegno e per il riscatto 
di questa generazione » 
che si è svolto nei gior
ni scorsi, e nel corso del 
quale sono intervenuti nu
merosi intellettuali • uo
mini di cultura. 

sfuggire alla realtà) ma cerca
no anche loro un rifugio nel
la droga: per dire di «ladri 
che si na.-iCondono nella lo
ro cattiveria per coprire la 
loro debolezza, soddisfatti so
lo in finta ». E poi polemizza 
con Pasolini, parlandone al 
presente con la stessa uma
na comprensione etie ha po
sto nella sua « radiografia del
la borgata ». esprimendo una 
certezza: «no. non mi sta be
ne — dice — che lo ponga 
come rimpianto il tempo del
le baracche ». Chiede ora aiu
to per i suoi coetanei che 
trovano vie sbagliate alla ri
bellione e che pure cercano 

« l'importanza della vita ». Par
liamo anche a loro — invi
ta dal microfono — dello spre
co di volontà e intelligenze. 
offriamo quello che i compa
gni hanno offerto a me, con 
un lavoro di anni: «una ster
zata rabbiosa, un modo di pen
sare e di vivere diverso ». 

Privato e pubblico, in quan
ti modi se ne può discutere. 
lo si è visto e Io si vede an
cora nel dibattito. L'accento 
sulla scuola, momento pubbli
co, è posto da un preside 
(« un'eccezione alla regola »). 
Attilio Marinari del « Mamia-
ni ». che indica due obietti
vi, l'unità nella chiarezza del 
movimento studentesco, e la 
riappropriazione della cultu
ra. come strumento rivoluzio
nario « per il riscatto di que
sta generazione, che è poi 
sempre riscatto della ra
gione ». 

Giorgio Montefoschi. giova
ne scrittore, chiacchierando 
nella sala, afferma che con 
i suoi libri interpreta « il ma
lessere. lo stato d'animo del
la mia generazione ». « Vorrei 
vedere chi è allegro — dice 
— di fronte a quello che ci 
offre la generazione dei pa
dri. quella che è stata al po
tere per trent'anni ». Eppu
re sono tante le voci che sol
lecitano il recupero di « fan
tasia. di sogno e anche di al
legria che il potere ha di
strutto ». 

Dobbiamo vedere sempre 
più il partito come strumen
to di lotta, non di rifugio 
nella bufera — afferma una 
ragazza che in una frase sin
tetizza tutti i rischi, da quel
li dello « psicologismo » a 
quelli del distacco dalle mas
se dei giovani a quello dell'I
sola di impegnati, in un ma
re di disagio e di delusioni. 
Iniziariva politica, lotta, den
tro la realtà di Roma, den
tro la realtà del Paese con 
tante idee in più da verifica
re e utilizzare: già oggi i gio
vani dal convegno si riversa
no in piazza, dentro eoa gli 
altri nella « bufera ». 

Luisa Melograni 


